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n Museo che custodisce l’arte e la cultura di un luogo, le 
collezioni artistiche e le testimonianze del passato non ha 
solo la funzione di contenitore ma di punto di incontro per 

progetti culturali e didattici, sede in cui deve riemergere la memoria 
collettiva della città, manifestazione del patrimonio culturale per il 
visitatore esterno; in altre parole alla doverosa e necessaria funzione 
di conservazione si deve affiancare quella proficua e stimolante della 
valorizzazione. D’altronde il processo di conoscenza attraverso gli 
oggetti artistici, siano essi dipinti, sculture o paramenti sacri, frutto 
di una selezione che documenta la ricchezza artistica del luogo nei 
secoli precedenti, aiutandoci a ricordare ci permette di sfuggire alla 
coazione ripetitiva affermata da George Santayana: «Coloro che non 
ricordano il passato sono condannati a ripeterlo»; il museo aiutandoci 
a ricordare ci aiuta a non ripetere il passato ma a costruire un futuro.

Questo è ciò che è stato fatto a Piazza Armerina, comune della 
provincia di Enna a circa 700 metri sul livello del mare, che vanta 
un passato di fasto, opulenza e cultura al di là della famosissima 
e dibattuta Villa Romana del Casale (recentemente restaurata e 
restituita alla fruibilità). Il suo patrimonio storico-artistico ricchissimo 
affonda le radici in quella conquista normanna della Sicilia ad opera 
del Conte Ruggero d’Altavilla dal 1061 e in quella ricostruzione della 
città post 1163 sul colle Mira (oggi quartiere Monte), per ottenuto 
privilegio da Guglielmo I, attraverso il ripopolamento di una colonia 
“longobarda” le cui tracce del dialetto gallo-italico rimangono ancora 
nella parlata locale. La città si espanderà ulteriormente nel corso del 
XIV e XV secolo fino alla definizione del centro storico attuale che è di 
impronta Sette-Ottocentesca. 

Già l’indomani dell’Unità d’Italia il sindaco dell’epoca, Antonio 
Crescimanno, a fronte delle leggi di soppressione delle corporazioni 
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religiose e della liquidazione dell’asse ecclesiastico (Legge n. 3036 
del 7 luglio 1866), consapevole dell’enorme patrimonio artistico 
custodito nelle chiese e nei conventi confiscati, fece approvare al 
Consiglio Comunale una delibera (1885) in cui la chiesa di Sant’Agata 
- già ricca di numerosissime e preziosissime opere d’arte - e l’annesso 
convento benedettino fossero destinati a museo e pinacoteca 
comunale. In seguito la chiesa ritornò sotto la giurisdizione diocesana 
e molte opere d’arte furono trasferite in Cattedrale e solo nel 1898 fu 
assegnata una nuova sede al Museo: «due stanze al primo piano del 
palazzo Fundrò», locali insufficienti alla fruizione degli oggetti stessi 
che rimasero “depositati” a Palazzo Fundrò e nei locali della Biblioteca 
Comunale, fino ai giorni nostri.

Il progetto di riqualificazione urbana “I luoghi della cultura”, avviato 
nel 2002, ha consentito di prevedere una nuova sede per il Museo - l’ex 
convento quattrocentesco della Trinità – che, sottoposta ad interventi 
di recupero strutturale già dal 2007,  è divenuta da dicembre del 2011, 
a tutti gli effetti, la Pinacoteca Comunale integrata al Sistema Museale 
di Piazza Armerina – SiMPA –costituito anche dal Centro espositivo 
Monte Prestami, dalla Mostra permanente del Libro antico, dalla Mostra 
permanente della civiltà mineraria.

Il percorso storico-artistico, grazie alla perita direzione scientifica del 
prof. Gioacchino Barbera, si articola attraverso quattro sale organizzate 
tematicamente e contraddistinte ognuna da un colore e da pannelli 
esplicativi che fungono da introduzione: il vestibolo (in bianco) attesta, 
attraverso manufatti e documenti, alcuni periodi della storia artistica 
della città già a partire dal busto raffigurante Sant’Agata [1] in pietra 
calcarea locale di un ignoto scultore del XVI secolo, proveniente dalla 
chiesa benedettina intitolata a Sant’Agata, individuata come prima 
sede del museo e purtroppo demolita nel 1930 ca. Si prosegue con 
la copia della delibera di istituzione della pinacoteca stessa o, ancora, 
con il marmoreo busto di Dante Alighieri commissionato a Francesco 
Messina dalla Regia Scuola Normale di Piazza in occasione delle 
celebrazioni dantesche del 1900.

La sala rossa custodisce alcune pale d’altare conservate in chiese 
cittadine ora distrutte o già sconsacrate; in particolare si segnala 
la presenza di un affresco staccato, proveniente dalla chiesa di 
Santa Maria di Gesù di cui, nel corso del restauro, è stato possibile 
recuperare anche parte della sinopia. Si tratta di una Madonna col 
Bambino in trono [2, 3] , datata alla prima metà del quarto decennio 
del Quattrocento e attribuita al cosiddetto “Maestro del Polittico di San 
Martino”, contraddistinta da una ricercatezza nella rappresentazione 
dei panneggi e degli ornamenti e dall’eleganza formale dei volti e 
dei gesti. Strettamente legata alla storia della città appare la pala 
d’altare seicentesca con Sant’Andrea Avellino intercede per Piazza 
presso la Madonna delle Vittorie [4], che mostra in basso una veduta 
riconoscibilissima della città di Piazza animata dal fervore processionale 
post-tridentino. Il restauro l’ha restituita alla paternità, attraverso la 
firma, di Antonino Cinniardi o Ginniardi, pittore di cui non si è ancora 
ricostruita la figura artistica.

La sala gialla conserva dipinti devozionali, dono di ordini religiosi o 
privati, di diverse fatture e fortune, tra cui curiosamente spicca l’insolito, 
concreto e incisivo Ritratto di Prospero Intorcetta [5], studioso, giurista 
e gesuita piazzese, che fu missionario in Cina, vissuto tra il primo 
quarto e la fine del Seicento. Il paesaggio marino, i colori bruni, gli abiti 
all’orientale e gli attributi (ventaglio e foglio con ideogrammi) - forse 
copia o derivazione di un più complesso ritratto conservato presso la 
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Biblioteca Comunale di Palermo - delineano la figura di un intellettuale 
singolare che vanta il merito di essere stato il primo traduttore europeo 
dei libri attribuiti a Confucio dal cinese al latino, ed un cui testo è 
conservato ed esposto nella sala del Coro dei Gesuiti, sede della Mostra 
permanente del Libro antico all’interno della Biblioteca Comunale 
di Piazza Armerina, a sottolineare quella continuità culturale di cui 
avevamo accennato [7].

Un vero e proprio luogo della memoria è ricreato nella sala azzurra 
dove sono riuniti diversi ritratti, perlopiù anonimi, di alcuni cittadini 
illustri di Piazza, che documentano l’esistenza anche in questo luogo, 
apparentemente lontano dai centri politici e culturali, di fervide attività 
di studio e di ricerca nel secolo dei Lumi: ne è un protagonista Filippo 
Arena, arguta figura di fisico, matematico e soprattutto botanico, che 
deve la sua fama alla pubblicazione del testo in due volumi su La 
Natura, e Coltura de’ fiori... (Palermo 1767-68), anch’esso conservato 
presso la Biblioteca Comunale della città.

Chiude la galleria di ritratti del XIX secolo una raccolta quasi 
monografica delle opere del pittore Giuseppe Paladino, piazzese di 
nascita ma di formazione napoletana sotto la guida di Domenico 
Morelli. Attraverso il suo Autoritratto [6], ma anche con gli altri ritratti di 
occasione e intimi, riusciamo a intravedere dei caratteri stilistici e formali 
che travalicano il realismo morelliano per sfociare in quella temperie 
scapigliata fin de siécle che contraddistinguerà artisti come Tranquillo 
Cremona o i più cosmopoliti Giuseppe De Nittis e Giovanni Boldini.

Il patrimonio della Pinacoteca non si esaurisce con i manufatti 
artistici a tutt’oggi esposti ma conserva altre importanti opere legate 
alla storia artistica e culturale della città di Piazza e, convinti che 
conoscere sia il miglior modo di conservare, auspichiamo che presto 
l’intero corpus delle opere sia reso fruibile al pubblico di studiosi, 
appassionati o semplici visitatori.

DIDASCALIE
1. Ignoto scultore siciliano, Sant’Agata (XVI secolo). Pietra calcarea, 74 x 51 cm, provenien-
za: chiesa di Sant’Agata; Biblioteca Comunale.
2. Maestro del Polittico di San Martino e collaboratore, Madonna col Bambino in trono 
(prima metà del quarto decennio del XV secolo). Sinopia, 250 x 170 cm, provenienza: 
chiesa di Santa Maria di Gesù.
3. Maestro del Polittico di San Martino e collaboratore, Madonna col Bambino in trono 
(prima metà del quarto decennio del XV secolo). Affresco staccato, 260 x 175 cm, prove-
nienza: chiesa di Santa Maria di Gesù.
4. Sala rossa con il dipinto di Antonio Cinniardi (o Ginniardi), Sant’Andrea  Avellino interce-
de per Piazza presso la Madonna delle Vittorie (fine del terzo decennio del XVII secolo). 

Olio su tela, 256 x 185 cm, provenienza: chiesa di San Lorenzo dei PP. Teatini e Ignoto 
pittore siciliano, Santa Chiara respinge i saraceni (entro la metà del XVIII secolo). Olio su 
tela, 300 x 204 cm, provenienza: chiesa di Santa Chiara (?); Sala Consiliare del Comune.
5. Ignoto pittore siciliano, Ritratto di Prospero Intorcetta (fine del XVII secolo – inizi del 
XVIII secolo). Olio su tela, 84,5 x 68,5 cm.
6. Giuseppe Paladino (Piazza Armerina 1856-1922),  Autoritratto (XIX secolo). Olio su tela, 
94 x 69 cm.
7. Confucius Sinarum Philosophus di padre Philippe Couplet e padre Prospero Intorcetta, 
1687. Il volume è conservato presso la Biblioteca comunale di Piazza Armerina.
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